
 
 
 
 

RISPOSTA ALLA CONSULTAZIONE SUL PACCHETTO DI ACCORDI BILATERALI III  
TRA SVIZZERA E UNIONE EUROPEA 

 
La Svizzera si trova oggi a un crocevia storico di importanza capitale. Dopo decenni di 
relazioni complesse con l’Unione Europea, il Consiglio federale ci propone un nuovo 
quadro normativo, chiamato in modo abusivo “Bilaterali III”. 

Lungi dall’essere un semplice aggiornamento, questo progetto costituisce in realtà un 
trattato di adesione mascherato all’Unione Europea, che minaccia di svuotare della 
sua sostanza il nostro modello unico di democrazia diretta, federalismo e neutralità. 

HelvEthica Ticino è contraria su tutta la linea al pacchetto di accordi in 
consultazione e si schiera in difesa della nostra sovranità nazionale, delle fondamenta 
della nostra prosperità e del nostro futuro. 

 

IN BREVE 

Natura del Pacchetto Bilaterale III 

Il Pacchetto Bilaterale III introduce elementi nuovi e vincolanti rispetto ai precedenti 
accordi bilaterali. Esso prevede, tra l’altro: 
- un meccanismo di «integrazione dinamica» del diritto europeo, che obbligherebbe la  
   Svizzera ad adeguarsi automaticamente, o quasi, alle evoluzioni del diritto dell’Unione  
   Europea nei settori coperti dagli accordi; 
- la creazione di un meccanismo di risoluzione delle controversie che rinvia, in ultima  
   istanza, alla Corte di Giustizia dell’Unione Europea (CGUE) per l’interpretazione del  
   diritto europeo; 
- la possibilità di misure compensative da parte dell’UE nel caso in cui la Svizzera non  
   recepisca tali aggiornamenti. 

Tali elementi configurano, nella sostanza, una forma di adesione parziale a una 
comunità sopranazionale, poiché limitano la libertà legislativa e la sovranità 
decisionale del Parlamento e del Popolo svizzero nei settori interessati.  

Non si tratta dunque di semplici accordi tecnici di cooperazione, ma di un 
trasferimento materiale di competenze che svuota completamente la nostra 
democrazia diretta. 
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Precedenti storici 

È utile ricordare alcuni precedenti rilevanti: 
- Nel 1992, l’adesione della Svizzera allo Spazio Economico Europeo (SEE) fu  
   sottoposta a referendum obbligatorio, in quanto avrebbe comportato una  
   partecipazione strutturale a un sistema sovranazionale. Il Popolo respinse tale  
   adesione. 
- Nel 1999, gli Accordi Bilaterali I furono invece trattati come cooperazioni settoriali e  
   quindi soggetti solo a referendum facoltativo. 
- Il Pacchetto Bilaterali III, con il suo meccanismo di aggiornamento automatico del  
   diritto UE e il coinvolgimento della CGUE, rappresenta un’evoluzione sostanziale  
   verso una forma di adesione funzionale al mercato unico europeo, analoga per effetti  
   a quella del SEE. 
 

Effetti sulla sovranità e sulla democrazia diretta 

La democrazia diretta svizzera rischia di perdere la propria efficacia sostanziale 
qualora la Confederazione sia vincolata a recepire disposizioni di diritto europeo 
indipendentemente dalla volontà popolare. In caso di conflitto tra una decisione 
referendaria e un obbligo internazionale derivante dal Pacchetto Bilaterali III, la 
Svizzera si troverebbe costretta a scegliere tra violare un trattato vincolante e 
disattendere la volontà popolare, una situazione peraltro già verificatasi con la 
votazione del 9 febbraio 2014 «contro l’immigrazione di massa» e la successiva 
attuazione «light» per evitare una crisi con l’UE. 

Questo precedente dimostra che, anche se la sovranità resta formalmente intatta, essa 
risulta nei fatti fortemente condizionata nei settori coperti dagli accordi bilaterali. Il 
Pacchetto Bilaterale III accentuerebbe questa dipendenza, rendendo il margine di 
autodeterminazione ancora più ristretto. 

 

 

I.   UN TRATTATO DI ADESIONE MASCHERATO CHE MINA LA NOSTRA INDIPENDENZA 

Il governo tenta di rassicurarci presentando questo pacchetto di accordi come una 
“stabilizzazione e un approfondimento” delle nostre relazioni. È un inganno: c’è in gioco 
né più né meno che un trattato di subordinazione istituzionale, equivalente a 
un’adesione silenziosa e insidiosa all’UE. 

I suoi punti principali sono allarmanti: 

• Sottomissione della Svizzera al diritto europeo: con la “ripresa dinamica 
obbligatoria”, la Svizzera sarebbe costretta ad adottare automaticamente le 
evoluzioni legislative dell’UE nei settori interessati, senza diritto di intervento né 
di modifica. Il nostro Parlamento si limiterebbe a ratificare testi elaborati a 
Bruxelles, trasformandosi in una semplice camera di registrazione. 

mailto:info@helvethica-ticino.ch
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• Introduzione di giudici stranieri: un meccanismo di risoluzione delle 

controversie attribuirebbe alla Corte di giustizia dell’Unione Europea (CGUE) un 
potere di interpretazione e decisione finale, negando ai nostri tribunali supremi la 
loro sovranità. È una messa in discussione diretta del nostro ordine giuridico e 
del nostro Stato di diritto. 

• Apertura incontrollata all’immigrazione di massa: un’estensione senza 
precedenti del ricongiungimento familiare consentirebbe di accordare il diritto di 
soggiorno non solo a coniugi e figli, ma anche a familiari allargati (nonni, fratelli, 
sorelle ecc.) di cittadini europei residenti in Svizzera, anche senza garanzia di 
autonomia finanziaria. 

• Costi elevatissimi: sono stimati tra 182 e 432 milioni di franchi l’anno, secondo 
le cifre dell’Amministrazione federale. Queste spese coprirebbero non solo 
contributi di coesione e costi amministrativi, ma anche gli oneri indiretti legati 
all’armonizzazione normativa e alla pressione sulle infrastrutture. 

Questo non è un partenariato equilibrato, ma una vassallizzazione che porterebbe 
inevitabilmente alla perdita della nostra specificità e della nostra libertà d’azione sulla 
scena internazionale. 

 

II.   PERDITA IRREVERSIBILE DELLA SOVRANITÀ DEMOCRATICA 

Ripresa automatica del diritto europeo: la fine dell’autodeterminazione 

Non meno di 95 atti legislativi europei dovranno essere immediatamente ripresi dalla 
Svizzera all’entrata in vigore dell’accordo, senza possibilità di negoziazione. Ciò include 
ambiti delicati come finanza, energia, trasporti e ambiente. 

Oltre 20.000 pagine di regolamentazioni europee si imporranno come leggi superiori 
al diritto nazionale, elaborate senza la minima consultazione del popolo. 

La Svizzera diventerebbe un semplice esecutore delle decisioni di Bruxelles, perdendo 
la capacità di legiferare autonomamente. I nostri diritti democratici — referendum e 
iniziativa popolare — verrebbero svuotati di significato. Che senso avrebbe un voto 
popolare, se in ogni caso prevale il diritto europeo? 

Fine della democrazia diretta: una tradizione millenaria in pericolo. 

Il popolo svizzero non potrebbe più opporsi efficacemente a regolamentazioni europee 
contrarie ai propri interessi o valori. Episodi come l’iniziativa contro l’immigrazione di 
massa, votata ma mai applicata, diverrebbero la norma. Le iniziative popolari, cuore del 
nostro sistema politico, diverrebbero nulle di fronte alla supremazia del diritto europeo. 

La Svizzera perderebbe la propria unicità democratica, sacrificata sull’altare 
dell’“armonizzazione”. Ogni nuova legge europea nei settori coperti sarebbe imposta 
senza dibattito parlamentare né consultazione popolare: una rinuncia alla nostra 
autodeterminazione, fondamento della nostra nazione. 

mailto:info@helvethica-ticino.ch
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III.   ESPLOSIONE DELL’IMMIGRAZIONE E PRESSIONE DEMOGRAFICA INSOSTENIBILE 

Il diritto di soggiorno permanente verrebbe concesso dopo soli 5 anni, anche a chi ha 
ricevuto aiuti sociali o attraversato periodi di disoccupazione. Il ricongiungimento 
familiare esteso a famiglie allargate provocherebbe un aumento demografico 
incontrollato, stimato in decine di migliaia di persone all’anno. 

L’accordo aprirebbe le porte a oltre 60 milioni di cittadini europei (inclusi paesi 
candidati come Ucraina, Moldavia, Georgia, Balcani), con accesso diretto al mercato 
del lavoro e al sistema sociale svizzero. 

Questo segnerebbe la fine del principio di preferenza nazionale, essenziale per la 
protezione dei salari e dell’occupazione. 

Le conseguenze sarebbero gravi: 

• crisi abitativa e aumento esponenziale degli affitti; 

• concorrenza sleale sul lavoro e stagnazione dei redditi; 

• infrastrutture sovraccariche (trasporti, scuole, sanità); 

• crescita esplosiva dei costi sociali. 

La Svizzera, già tra i paesi più densamente popolati d’Europa, vedrebbe peggiorare la 
qualità di vita, l’ambiente e la coesione sociale. 

 

IV.   COLLASSO ECONOMICO E PERDITA DI COMPETITIVITÀ 

I costi ufficiali di 182–432 milioni CHF l’anno sono solo l’inizio. A ciò si aggiungono gli 
oneri burocratici derivanti dall’adattamento alle norme UE, che soffocherebbero le PMI, 
riducendone la flessibilità e la competitività. 

La Svizzera perderebbe la capacità di innovare e adattarsi rapidamente. Seguire regole 
europee inadeguate alla nostra economia significherebbe diventare una succursale 
amministrativa dell’UE. 

Un’analisi della SECO mostra che il rifiuto degli accordi Bilaterali III costerebbe meno 
dello 0,08% del PIL annuo — un prezzo irrisorio per conservare la sovranità e la libertà 
di decidere il nostro destino. 

I Bilaterali I e II hanno funzionato e continuano a garantire prosperità senza rinunciare 
all’indipendenza. La Svizzera può continuare su questa strada con accordi settoriali 
negoziati da pari a pari, come ha sempre fatto. 
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V.   MINACCIA AL NOSTRO FEDERALISMO, ALLA NEUTRALITÀ E ALL’IDENTITÀ SVIZZERA 

I Cantoni perderebbero competenze legislative nei settori interessati dalla “ripresa 
dinamica” del diritto UE. Il nostro federalismo — fondato sulla sussidiarietà e sulla 
prossimità al cittadino — è incompatibile con la centralizzazione europea. 

Le nostre diversità culturali e regionali sarebbero livellate da direttive europee uniformi. 
La neutralità svizzera, pilastro della nostra politica estera, verrebbe compromessa: 
come restare neutri se allineati alla politica estera e di sicurezza dell’UE? 

Ginevra, simbolo di diplomazia e umanitarismo, perderebbe credibilità come 
piattaforma neutrale. Anche la partecipazione a programmi europei di difesa e ricerca 
spingerebbe progressivamente verso un allineamento politico e militare. 

 

VI.   COSA ESIGIAMO CON FERMEZZA 

Referendum obbligatorio: la voce del popolo è sacra. 

Un trattato di tale portata, che modifica istituzioni e sovranità, non può essere 
approvato tramite referendum facoltativo. Richiede la doppia maggioranza di 
Popolo e Cantoni, come per ogni revisione costituzionale. La ratifica di un trattato 
internazionale dev’essere sottoposta a referendum obbligatorio ai sensi dell’articolo 
140 della Costituzione federale. 

L’articolo 140 capoverso 1 lettera b della Costituzione federale, infatti, stabilisce 
chiaramente che devono essere sottoposti a referendum obbligatorio «l’adesione a 
organizzazioni di sicurezza collettiva o a comunità sopranazionali» e «le modifiche 
della Costituzione». La «ripresa dinamica» del diritto dell’Unione europea 
costituisce di fatto un’adesione e implica modifiche alla Costituzione. Tale norma 
esprime la volontà di garantire che ogni trasferimento di competenze o limitazione 
sostanziale della sovranità nazionale sia approvato direttamente dal Popolo e dai 
Cantoni. 

Il Consiglio federale deve dunque impegnarsi formalmente a sottoporre il progetto al 
voto popolare e cantonale, riconoscendo il diritto inalienabile del Popolo svizzero di 
decidere il proprio futuro. 

 

CONCLUSIONE: LA NOSTRA ULTIMA OCCASIONE PER SALVARE L’EREDITÀ SVIZZERA 

Questa consultazione è un’opportunità storica per esprimere il dissenso ed evitare 
una subordinazione irreversibile a Bruxelles. 
La storia svizzera è quella di un popolo che ha sempre difeso libertà e indipendenza. 
Non vogliamo rinunciare a questo patrimonio. 

 
Comano, 30 ottobre 2025 
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